
la polemica del giorno

«Basta Fidel!»: è questo lo slogan di un manifesto apparso sui muri di Roma e
delle altre città italiane. Realizzato da Staino, è firmato dai Ds e ha già
provocato vivaci reazioni dai comunisti italiani

La tiratura de l’Unità del 16 luglio è stata di 145.493 copie

Segue dalla prima

A
lleanza Nazionale e Unione Cat-
tolica di Centro cercano di di-
fendersi agitando l'interesse na-

zionale come diga di fronte all'agitazio-
ne leghista ma c'è da dubitare che l'in-
serimento formale di quel limite possa
modificare gli obbiettivi bossiani che
parlano esclusivamente di "interessi
padani" e intendono la competenza
esclusiva di assistenza e organizzazio-
ne sanitaria, organizzazione scolastica,
gestione degli istituti scolastici, defini-
zione di parti dei programmi scolastici
e formativi, polizia locale come i gri-
maldelli necessari per distruggere l'uni-
tà nazionale e trasformare l'Italia in un
paese nel quale, attraverso misure suc-
cessive ma già implicite in una lettura
leghista dell'articolo 117 della Costitu-
zione, le regioni del Nord, tutte quelle
in cui la Lega è presente e magari deter-
minante nella maggioranza, si trasfor-
mino in territori separati dal resto del
paese.
Territori nei quali magistrati, inse-
gnanti, funzionari provenienti da altre
parti della penisola non possano opera-
re o, almeno siano indotti ad attuare
differenze e discriminazioni verso gli
indigenti e in particolare gli immigrati
extracomunitari.
Il disegno di Bossi è ormai chiaro.
Non si tratta tanto di attribuire poteri
alle regioni secondo una logica di de-
centramento e di partecipazione attiva
degli organi regionali al governo del
paese.
Né si tratta, con tutta evidenza, di

aspetti marginali della vita sociali giac-
ché attengono a funzioni primarie del-
la medesima: la sanità, la scuola, la
politica dell'ordine pubblico.
L'idea è piuttosto quello di introdurre
una netta separazione tra l'universo
nel quale la Lega conta e detta legge e
l'altra parte, peraltro assai più grande,
della penisola. Di formare nelle regio-
ni del Nord un italiano diverso e lonta-
no: che a scuola studia in larga parte
contenuti differenti, che a livello di or-
dine pubblico assiste a una politica di
tolleranza zero verso gli stranieri, che
si cura perfino in maniera diversa da
come accade altrove.
Un simile progetto introduce per la
prima volta nella nostra storia elemen-
ti di aperta disgregazione del tessuto
nazionale. E può dar luogo a situazio-
ni di così aperto contrasto nei diritti
dei cittadini, nei rapporti interni ed
esterni delle comunità interessate, da
costituire barriere effettive di trasferi-
mento dall'una all'altra regione in un
paese nel quale per un secolo e mezzo
proprio le immigrazioni interne han-
no prodotto in momenti cruciali uno

straordinario "melting pot" che ha fa-
vorito il formarsi di un'identità nazio-
nale particolarmente importante nel
momento in cui si va, sia pure lenta-
mente, verso la costruzione di un'Eu-
ropa unita.
A leggere i discorsi di Bossi sulla "devo-
lution", gli insulti dell'ex sottosegreta-
rio Stefani contro i tedeschi, i deliri di
Borghezio contro gli extracomunitari,
sembra di sognare. Da una parte il
presidente del Consiglio italiano do-
vrebbe guidare l'Europa verso passi de-
cisivi di unificazione e di allargamento
del continente ad altri dieci stati e lo
fa, a sua volta, mescolando la subordi-
nazione personale e istituzionale al pre-
sidente Bush con l'ostilità verso tutti
quelli che nel Parlamento europeo
hanno una politica diversa. Dall'altra
il ministro delle Riforme del suo gover-
no alterna gli insulti all'Europa con la
difesa accanita del localismo padano e
cerca di introdurre nella costituzione e
nella legge strumenti per attaccare
l'unità nazionale e le libertà degli italia-
ni di andare a vivere nelle regioni do-
minate dalla Lega.

Riusciranno gli alleati moderati (si fa
per dire) del Cavaliere a fermare il pro-
getto di Bossi e a limitare i danni della
devolution nell'accezione leghista o an-
cora una volta il capo del governo farà
pendere la bilancia verso il Carroccio?
Finora, in questi due anni di governo,
è sempre accaduto così sulla base di
un calcolo elettorale a cui Berlusconi
rimane fedele: la secessione della Lega
al Nord metterebbe in discussione i
risultati del 13 maggio.
Ma Alleanza Nazionale e i cattolici dell'
Udc possono far accettare ai loro elet-
tori la supremazia della Lega e una
ferita così profonda dell'unità naziona-
le?
Non sarà questo l'unico punto crucia-
le della verifica che si aprirà, senza al-
cun dubbio, alla fine del semestre euro-
peo o addirittura prima, alla ripresa
politica successiva all'agosto, soprattut-
to se le difficoltà economiche ormai
evidenti si aggraveranno nei prossimi
mesi ma non c'é dubbio che sulla "de-
volution" si gioca una partita impor-
tante all'interno della maggioranza.
E questo ancor prima che si apra la
partita delle altre riforme istituzionali,
come il presidenzialismo o il premiera-
to forte cui aspira Berlusconi, giacché
la prospettiva delle scuole o delle poli-
zie padane agita in profondo gli italia-
ni arrivati così tardi allo stato naziona-
le.
Tutto questo sembra dimostrare quan-
ta cecità ci sia stata da chi ha ritenuto
fino a ieri poco influente o marginale
la presenza della Lega nella cosiddetta
Casa delle libertà.

S
u l'Unità del 16 luglio scorso, Fran-
cesco Pardi avanza alcune serie obie-
zioni alla mia (e non solo mia) posi-

zione in materia di riforme costituziona-
li. Spero di non abusare dell'ospitalità
del giornale proponendo, a lui e ai letto-
ri, qualche breve replica.
Pardi mi chiede innanzitutto di spiegare
perché, a mio avviso, la crisi della mag-
gioranza renderebbe possibile un rilan-
cio delle riforme. Gli rispondo che la
possibilità - che, lo ripeto, non significa
necessariamente probabilità - sta scritta
su tutti i giornali di questi giorni, l'Unità
compresa. Non è un mistero per nessu-
no che l'accordo nella Casa delle libertà
passa (forse, anche…) attraverso l'ipote-
si di incastonare la cosiddetta "devolu-
tion" in un disegno di legge di riforma
costituzionale che comprenda anche
"premierato forte" e Senato federale.
Se così dovesse essere, mi limito ad osser-
vare che sarebbe bene che il centrosini-
stra non si lasciasse cogliere imprepara-
to, ma andasse al confronto parlamenta-
re sapendo bene cosa vuole e cosa non
vuole.
La seconda obiezione di Pardi riguarda
non tanto il merito delle mie (e non solo
mie) proposte, che anzi egli mostra di
condividere almeno in parte, quanto il
contesto politico nel quale esse verrebbe-
ro a cadere, pesantemente segnato dal
"fattore B". A ben vedere, la replica su
questo punto è nelle pieghe del ragiona-
mento dello stesso Pardi. Egli scrive infat-

ti che il potere di scioglimento sostanzial-
mente in capo al premier "ci avrebbe ri-
sparmiato la sciagurata caduta del gover-
no Prodi". Sarebbe troppo facile comple-
tare la frase con un "e la vittoria di Berlu-
sconi" e piantarla lì. Non voglio fare la
storia con i sé e i ma. Preferisco pormi
una domanda sul futuro: cosa risponde-
rà Prodi, che tutti aspettiamo come "can-
didato naturale" a sfidare Berlusconi nel
2006, a chi gli chiederà come pensa di
non fare la stessa fine del 1998? Oso rite-
nere che avrebbe qualche possibilità di
convincimento in più se potesse usare
l'argomento delle regole nuove, grazie al-
le quali la figura istituzionale del primo
ministro italiano è diventata paragonabi-
le a quella dei suoi colleghi europei.
Come si vede, il "premierato forte" può
servire all'Ulivo almeno quanto serve al
Paese. Resta l'argomento che Pardi defi-
nisce "da brivido": e se poi, a poteri raf-
forzati, rivince Berlusconi? Rabbrividi-
sco con lui, ma diversamente da lui dal
brivido traggo la spinta a battermi non
per evitare il rafforzamento dei pesi (i
poteri del primo ministro), ma per con-
quistare il potenziamento dei contrappe-
si (Senato federale, sistema delle garanzie
e statuto dell'opposizione). Anche per
questo, il confronto (eventuale) con la
maggioranza dovrà essere, a mio avviso,
sull'impalcatura complessiva della rifor-
ma e non su singole parti di essa. Pesi e
contrappesi: simul stabunt simul cadent.

*Senatore Ds - l'Ulivo

Finanziaria
da monte dei pegni

L’Italia capovolta

I
ntendiamoci: che “Dpef” - mercé il
mirabolante esecutivo del Bisunto
del Signore - fosse divenuto acroni-

mo di “Documento di penalizzazione
economica e finanziaria” era risaputo.
Ma certo nemmeno l’oppositore giroton-
dino più apocalittico poteva immaginar-
si questo nuovo stadio della finanza crea-
tiva targata Tremonti: siamo alla terza
via tra liberismo e statalismo economico:
lo statalismo scialacquatorio. O se prefe-
rite, una versione riveduta e corrotta del-
lo Stato Etico: lo Stato Disetico. Che si
impiccia negli affari privati dei cittadini,
ma non a fin di bene: a fin di male. Per
indurli in tentazione, spingerli a sperpe-
rare, aizzarli a bucarsi le mani e l’anima.
Con un Tremonti-Lucignolo che per di

più - pur di condurci nel Paese dei Baloc-
chi - non esita a fare strame di usi e
(mal)costumi italici: la nuda proprietà -
per dire - si era oramai inserita con suc-
cesso nell’antico alveo nostrano di be-
ghe, nequizie e misfatti vari di natura
immobiliare, tra vecchietti abbandonati
da figli e nuore che si vendicano cedendo
virtualmente l’alloggio a perfetti scono-
sciuti in bramosa attesa della loro diparti-
ta, o faide familiari tra nipoti prodighi
immeritatamente premiati da nonnetti
arteriosclerotici col succitato contratto o
analoga disposizione testamentaria e ni-
poti premurosi immeritatamente lasciati
all’asciutto. Zuffe di famiglia, per l’ap-
punto, a volte sgradevoli a volte diverten-
ti, al più degne di un’esilarante fiction
con Lino Banfi o di una puntata di
“Forum”, e che ora invece assurgono ad
asettici (si fa per dire) capitoli di politica
economica del governo, presentati (me-
glio, accennati) alle forze sociali, telefona-
ti a Buttiglione, illustrati (meglio, incen-

sati) dal Tg1. Al posto di parenti serpenti
e acquirenti impazienti, la micidiale ac-
coppiata Tremonti-banche: lui che solle-
cita tranquilli ottuagenari al nudismo
proprietario fantasticando di ridestarne
un consumismo assopito da pensioni al
minimo mai innalzate; loro che spaccia-
no rendite illusorie a poveri vecchi dai
quali - presto o tardi - “erediteranno” la
casa, come se non fossero già abbastanza
fameliche.
“Non faremo macelleria sociale”, assicu-
rava giorni fa il ministro creativo con
quella sua espressione inespressiva e quel-
la sua vocina chioccia da streghetto catti-
vo: tempo poche ore, e indossava una
cappa insanguinata iniziando ad affilare i
coltellacci. Un po’ - va detto - è anche
colpa nostra: a furia di parlare e scrivere
di “Tremonti bis”, dev’essersi convinto
che gli chiediamo di replicare i suoi disa-
stri. D’ora in poi chiamiamola
“Tremonti basta così”.

Enzo Costa

NICOLA TRANFAGLIA

Il Boss(i), l’Italia, gli interessi padani

L'idea è quella di introdurre una netta
separazione tra l'universo nel quale la

Lega detta legge e il resto della penisola

An e Udc possono far accettare ai loro
elettori la supremazia della Lega e una
ferita così profonda all'unità nazionale?

È
il trionfo dell’Italia capovolta,
nella quale il premier, imputato
per il reato di corruzione di giu-

dici, viene sottratto alla gravissima ac-
cusa da una maggioranza a lui sotto-
posta. Libero, a sua volta, di mandare
sotto processo i pm che hanno osato
accusarlo in una aula di tribunale.
Tutto così assurdo. Eppure tutto così
prevedibile. Quasi scontato. Perché
non si può togliere la pietra angolare
sperando che l’edificio resti in piedi.
Quel mattone indispensabile a soste-
nere l’immagine stessa della giustizia,
è l’articolo 3 della Costituzione italia-
na. Quello che recita: tutti i cittadini
sono uguali davanti alla legge. Non è
più così da quando, qualche giorno
fa, una legge approvata dal Parlamen-
to, e che il Capo dello Stato ha valuta-
to non palesemente incostituzionale,
ha sospeso il processo Berlusco-
ni-Sme. Una norma che, in origine, si
chiama Lodo Maccanico (dal nome di
un autorevole esponente del centrosi-
nistra), forse anche ispirata dalle mi-
gliori intenzioni. Tutelare la presiden-
za italiana del semestre europeo. Assi-
curare al governo italiano quel presti-
gio che la condanna di Berlusconi
avrebbe compromesso insieme alla
stabilità politica. Una pia illusione
pensare che valori profondi come pre-
stigio, credibilità, autorevolezza, ri-
spetto possano essere garantiti in for-
za di quelle quattro righe pubblicate

sulla Gazzetta Ufficiale e dal contenu-
to francamente inaccettabile. Lo han-
no visto tutti come è stato ridotto il
prestigio italiano quella mattina a
Strasburgo. La mattina di Berlusco-
ni-Kapò, che le televisioni di tutto il
mondo continuano a mandare in on-
da come lo show più incredibile del-
l’anno. L’Europa ci guarda e ci vede
per quello che siamo. Né possono es-
serci leggi o leggine, elaborate dai più
dotti giureconsulti che possano impe-
dire al primo deputato tedesco o fran-
cese che passa di giudicarci uno stra-
no paese che pensa di risolvere i pro-
blemi nascondendoli sotto il tappeto.
Il peggio è venuto dopo. Tolta la pie-
tra angolare, stabilito che Berlusconi
è superiore alla Costituzione stessa,
tutto è franato di conseguenza. Pri-
ma, l’inchiesta ministeriale voluta da
Castelli. Bisogna riconoscerlo: una
vendetta politica sopraffina. Una ritor-
sione provvista di tutti i timbri richie-
sti. Assolutamente legittima. Formal-
mente ineccepibile. Affidata a due
ispettori sicuramente sopra le parti.
Probabilmente sorteggiati da un bam-
bino bendato, come si fa con i numeri
del Lotto. I due integerrimi funziona-
ri, l’incarnazione stessa dell’equilibrio
e della obiettività hanno sugellato il
loro ingrato compito con la seguente
equanime sentenza: i pm Boccassini e
Colombo non hanno rispettato il do-
vere di collaborazione con gli organi

istituzionali e hanno compromesso il
prestigio dell’ordine giudiziario. Sì,
compromesso il prestigio dell’ordine
giudiziario. L’imperdonabile colpa di
cui si sono macchiati? Avere mantenu-
to il segreto investigativo sul famoso
fascicolo 9520 nel quale, in attesa del-
le necessarie rogatorie, sarebbero rac-
colti elementi d’indagine contro igno-
ti. Non contro Berlusconi e Previti, i
cui avvocati, quindi, non avrebbero
nulla di cui lamentarsi. Sulla questio-
ne dovrà pronunciarsi il Csm. La
stampa di Berlusconi lo ha già fatto.
Sono giorni che il Giornale pubblica il
dossier ministeriale a puntate. Una ri-
serva inesauribile di carte riservate,
spalmate su pagine e pagine. Sovrasta-
te da titoloni drammatici: «Dossier
contro la Boccassini»; «Illegittimo il
segreto sul fascicolo Previti»; «Tutti i
misteri dei verbali scomparsi». Il qua-
dro che ne esce è quello di una magi-
stratura milanese che si gioca a dadi la
legge, capace di ogni inganno e nequi-
zia pur di incastrare gli innocenti Ber-
lusconi e Previti. Castelli, che è un
comico naturale, avvia un’indagine

sulla «fuga di notizie». Il quotidiano
milanese fa il suo mestiere e lo fa be-
nissimo. Un ottimo lavoro reso possi-
bile anche da chi gli ha passato i dos-
sier. Una gogna mediatica per Boccas-
sini e Colombo, passibili di severe con-
seguenze penali, come sostengono gli
esperti all’uopo interpellati. Sputtana-
ti su tutti i tg. Ma impossibilitati a
difendersi. E se anche il Csm dovesse
assolvere i pm con formula piena, or-
mai il danno è fatto.
L’errore è sempre quello. Pensare che
con Berlusconi siano possibili com-
promessi. Che lui possa accontentarsi
di quel che gli è stato benevolmente
concesso. Di averlo finalmente tacita-
to. Placato. Ricondotto alla normali-
tà. Chi ragiona così dimostra di non
avere imparato nulla dalla storia pas-
sata e recente del personaggio. Uno
bravissimo a giocare sulle debolezze
dell’avversario. Uno abituato a pren-
dersi tutto. L’immunità, l’impunità, il
processo, il tribunale e i pm. Chi ha
tolto la pietra angolare della Costitu-
zione italiana avrà di che riflettere.

Antonio Padellaro

segue dalla prima Brividi e contrappesi
GIORGIO TONINI*

segue dalla prima
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